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II Il  taglio del cuneo fiscale 
partirà dal primo luglio 2020, 
sarà erogato ogni mese e au-
menterà fino a 100 euro lo sti-
pendio netto per una platea a 
4,3 milioni di lavoratori che in-
tegra quella esistente del bo-
nus 80 euro per un totale di 16 
milioni di dipendenti. Il prov-
vedimento interesserà i redditi 
fino a 40 mila euro annui e se-
guirà un doppio percorso. Cen-
to euro al mese arriveranno a 
chi guadagna fino a 28 mila eu-
ro. Dopo i 28 mila euro e fino ai 
35 mila, la riduzione delle tas-
se calerebbe gradualmente fi-
no ad arrivare a 80 euro al me-
se; oltre i 35 mila euro scende-
rebbe ancora fino ad azzerarsi. 
Sono in corso i lavori sulla defi-
nizione della soglia oltre la qua-
le il bonus fiscale sarà trasfor-
mato in detrazione. 
LA PROPOSTA, illustrata ieri a Pa-
lazzo Chigi dal governo ai sin-
dacati Cgil Cisl e Uil, prevede 
benefici che vanno da un massi-
mo di 1.200 euro l’anno per i 
redditi più bassi (tra circa 8.200 
e 28mila euro di reddito), per 
poi scendere gradualmente fi-
no ai 192 euro annui che arrive-
ranno nella busta paga di chi 
guadagna 39mila euro e zero 
per chi arriva a 40mila. Chi ha 
redditi fino a 33mila euro po-
trà contare su un beneficio ap-
pena sopra i mille euro. Chi ne 
guadagna  37mila  avrà  circa  
576  euro  l’anno  in  più.  Per  
quanto riguarda gli «incapien-
ti»,  ovvero  i  dipendenti  che  
non superano un reddito di ot-
tomila euro annui, la proposta 

del governo non li contempla, 
ma prevede la possibilità di ac-
cedere al cosiddetto «reddito 
di cittadinanza», il sussidio di 
povertà in cambio di lavoro, 
formazione e mobilità obbliga-
toria. Sempre che non superi-
no i 9.600 euro di reddito Isee. 
LA NUOVA PLATEA dei 4,3 milio-
ni interessati al taglio del cu-
neo fiscale sarà così composta: 
750 mila con i redditi più bassi, 
da 26.600 euro a 28 mila; 2,6 
milioni con redditi tra 28 mila 

euro e 35 mila; 950 mila con 
redditi tra 35 mila euro annui e 
40 mila euro. 
IL PROVVEDIMENTO per attuare 
il taglio del cuneo fiscale do-
vrebbe arrivare entro la fine di 
gennaio. «La preparazione sa-
rà più rapida possibile - ha det-
to il  ministro dell’Economia 
Roberto Gualtieri al termine 
dell’incontro con i sindacati - 
È  un  primo  passo  che  non  
esaurisce il compito di ridurre 
la pressione fiscale sul lavoro 
per  sostenere  i  redditi  me-
dio-bassi. Sappiamo che non 
abbiamo risolto i problemi di 
eccesso di tassazione sul lavo-
ro e dei salari bassi, dei lavora-
tori incapienti che saranno og-
getto dei tavoli di lavoro. Ma 
non è un intervento trascura-
bile, va nella direzione giusta 
che consideriamo primo tas-
sello di riforma fiscale volta a 
sostenere lavoro e crescita».
PER IL GOVERNO c’è stata ampia 
convergenza sulla misura sia 
all’interno della maggioranza, 
sia con i sindacati. Il mutuo so-
stegno tra le parti è stato così 
commentato dai deputati dei 
Cinque Stelle della commissio-
ne Bilancio alla Camera: «Sia-
mo contenti  anche  del  fatto  
che per i nuovi beneficiari ci sa-
rà il meccanismo della detra-
zione fiscale, che eviterà incon-
venienti spiacevoli. È il primo 
passo di quella riduzione del 
costo del lavoro che nel 2021 sa-
rà ancora più corposa, insieme 
ad una revisione complessiva 
del prelievo Irpef». «Evitiamo 
l’utilizzo parziale delle detra-
zioni, sia perché complichereb-
be inutilmente il  sistema sia 

perché c’è la possibilità che de-
cine di migliaia di persone pa-
ghino  più  tasse  rispetto  al  
2019. Teniamo le cose sempli-
ci, per una volta» ha detto Luigi 
Marattin,  vicepresidente  dei  
deputati di Italia Viva. Lo stes-
so presidente del Consiglio Giu-
seppe  Conte  ha  confermato  
che questo è il primo passo per 
una riforma dell’Irpef incardi-
nata in parlamento. 
IN QUESTO INCONSUETO  scena-
rio di convergenza dei partiti 
della maggioranza giallorossa 
dopo la tempestosa conclusio-
ne dei lavori sulla legge di bi-

lancio si sono inseriti i sindaca-
ti. «L’impegno - ha detto il se-
gretario  della  Cgil  Maurizio  
Landini- è avviare un confron-
to che dovrà portare ad una ve-
ra riforma fiscale perché que-
sto provvedimento va esteso ol-
tre i 35mila-40 mila euro an-
nui; dovrà riguardare tutti i la-
voratori ma anche i pensionati 
e  soprattutto  c’è  bisogno  di  
una  riforma  che  intervenga  
sull’Irpef, intensificando la lot-
ta all’evasione e avviando un ra-
gionamento che riguardi  an-
che l’Iva». Per la Cgil serve «ri-
lanciare gli investimenti e crea-

re un lavoro che sia dignitoso». 
«Stiamo studiando  interventi  
importanti come il salario mi-
nimo dando efficacia erga om-
nes alla parte salariale dei con-
tratti nazionali più rappresen-
tativi eliminando la concorren-
za al ribasso fra i lavoratori, il 
contrasto al part-time involon-
tario che colpisce soprattutto 
le donne, una detassazione dei 
rinnovi contrattuali» ha spiega-
to la ministra del lavoro Nun-
zia Catalfo. 
IL 27 GENNAIO al ministero del 
Lavoro il confronto con i sinda-
cati continuerà sulle pensioni.

NINA VALOTI

IIMatteo Renzi di Italia Viva 
considera quello del governo 
un «grande regalo» ad Autostra-
de che costerà al paese «40 mi-
liardi di euro in risarcimento». 
Sul crollo del Ponte Morandi a 
Genova «chi è colpevole paghi, 
ma bisogna avere serietà, dire 
che faremo la revoca significa 
spaventare gli investitori» ha 
detto. Di parere opposto è in-
vee il viceministro allo Svilup-
po economico Stefano Buffa-
gni (Cinque Stelle) secondo il 
quale il governo «non si fa ricat-
tare, fa schifo questo modo di 
porsi». Il viceministro si riferi-
sce alle possibili conseguenze 
occupazionali  di  una  revoca  
della concessione ad Autostra-
de che potrebbe mandare l’a-
zienda  in  «default»  secondo  
l’amministratore  delegato  di  
Autostrade,  Roberto  Tomasi.  
Nel piano 2020-2023 Autostra-
de ha stanziato 7,5 miliardi di 
euro di investimenti e prevede 
mille assunzioni. Obiettivi che 
verrebbero meno con la revoca 
della concessione e il taglio da 
23 a 7 miliardi dell’indennizzo 
stabilito dal decreto Millepro-
roghe. «Non siamo dei pazzi e 
abbiamo fatto una serie di ipo-
tesi di scenario possibile» ha 
cercato di rassicurare Buffagni 
che al momento desidera man-
tenere le carte coperte. Perché 
«parliamo di un nemico dotato 
di molte risorse che paga con-
sulenti e fa continue denunce e 
non voglio dare pretesti o scu-
se per depotenziare la nostra 
azione».
NELLA GUERRA  legale  a  tutto  
campo, e senza esclusione di 
colpi di scena, che si prepara 
tra il governo e Autostrade, il 
Pd si trova schiacciato tra i ren-
ziani e i pentastellati. La mini-
stra dei Trasporti e delle Infra-
strutture Paola De Micheli (Pd) 
sta cercando di prendere tem-
po per arrivare a una decisio-
ne, mentre per il segretario del 
partito Nicola Zingaretti rilan-
cia l’invito a ristudiare le carte 
e a decidere «sulla base del ri-
spetto o meno delle concessio-
ni si faranno le scelte più utili 
per gli italiani, per la sicurezza 
e per il nostro mercato». 
IN QUESTA TENAGLIA si trovano 
stritolati i sindacati Filt Cgil, 
Fit-Cisl e Uiltrasporti che guar-

dano con preoccupazione alle 
conseguenze dello scontro tra 
governo (o una sua parte) e fa-
miglia  Benetton.  Per  questo  
hanno chiesto un incontro con 
la ministra De Micheli». E han-
no chiesto un confronto con i 
vertici di Atlantia ed Aspi. «La 
situazione  nella  realtà  delle  
concessioni autostradali sta di-
venendo  sempre  più  critica  
per tutte le lavoratrici e i lavo-
ratori coinvolti» sostengono.
L’INTERVENTO della ministra De 
Micheli non è stato convergen-
te con le vedute di Buffagni. «Il 
governo non avrà atteggiamen-
ti  irresponsabili.  Qualunque  
decisione sarà presa, i lavorato-

ri, le lavoratrici e gli investi-
menti  saranno garantiti».  Ri-
spetto  alle  concessioni  auto-
stradali, «il resto lo vedremo 
con serietà e profondità, come 
è  doveroso  per  chi  ha  sulle  
spalle una situazione comples-
sa  come  questa»  ha  detto.  
«Chiedo solo una cosa al gover-
no: la si finisca con un balletto 
che sta francamente diventan-
do osceno, che ha fatto perde-
re un anno e mezzo di tempo, 
che tiene bloccati investimen-
ti strategici per il Paese come 
la Gronda e che non garanti-
sce sicurezza ai cittadini», ha 
esortato il  governatore della 
Liguria Giovanni Toti. 
«NON VI È MOTIVO di dubitare del-
le improvvise buone intenzio-
ni di Aspi, del piano di investi-
menti e di assunzioni predispo-
sto, guarda caso, dopo l’entra-
ta in vigore del Decreto Mille-
proroghe. Ma la corretta gestio-
ne di un bene pubblico essen-
ziale come le autostrade non 

può essere lasciata alle conve-
nienze congiunturali di un con-
cessionario sotto botta. È pro-
vocatorio invocare "pacificazio-
ne", come fa Tomasi: non c’è 
stata e non c’è nessuna guerra 
alla libera impresa o a una sin-
gola azienda. Semplicemente e 
tardivamente, il governo tenta 
di arginare mega-rendite a dan-
no dei cittadini» sostiene Stefa-
no Fassina di LeU. 
I SERVIZI della Commissione Eu-
ropea hanno ricevuto nel frat-
tempo diversi esposti contro la 
modifica unilaterale del con-
tratto di concessione a Auto-
strade, controllata da Atlantia, 
da parte di Allianz che parteci-
pa all’azionariato del colosso 
con Atlantia  (88,06%),  il  Silk  
Road Fund cinese (5%), Appia 
Investments srl (6,94%), società 
formata da Allianz Capital Part-
ners, Edf Invest e Dif Capital 
Partners. Gli esposti potrebbe-
ro essere stati inviati anche da-
gli altri partner. 

LUCA MARTINELLI

II «Gentile  Ministro  France-
schini, sono un cittadino attivo 
su Airbnb, la comunità di chi, 
condividendo in Italia una stan-
za, una casa o più alloggi, oppu-
re  una  esperienza,  promuove  
l’ospitalità in casa, il viaggio e il 
turismo esperienziale, grazie al 
potere della tecnologia e della 
Rete». Comincia così la lette-
ra/petizione pubblicata sul si-
to di Airbnb Citizen, di cui fan-
no parte gli host, coloro che af-
fittano casa usando il portale 
nato in California. Scrivono al 
ministro del Turismo - e dei Be-
ni  culturali  -  per  avanzare  
quattro proposte, che sarebbe-
ro il frutto di una elaborazio-
ne collettiva, iniziata il 16 no-
vembre durante l’evento diffu-
so «100case100idee». Secondo 
Airbnb, migliaia di persone si 
sarebbe «riunite per discutere 
di turismo responsabile e so-

stenibile e avanzare proposte 
per il Paese».

Le  quattro  principali  sono  
elencate nella  lettera  a  Dario 
Franceschini, che in dieci giorni 
ha registrato appena 4.677 fir-
me, poche se è vero che in Italia 
ci sono oltre 200mila host. Gesti-
scono almeno 415mila annun-
ci, per un totale di oltre 1,8 mi-
lioni di posti letto, secondo i da-
ti aggiornati al giugno del 2019 
diffusi a metà gennaio da Infoda-
ta del Sole 24 Ore, e forniti da 
Vincenzo  Patruno  di  onData,  
un’associazione che lavora per 
diffondere la cultura della tra-
sparenza e degli open data. 

Che cosa chiedono gli host? 
L’avvio di «un processo di sem-
plificazione burocratica in mo-
do da favorire la piena legalità 
del settore», «di esprimere soste-
gno ai pagamenti digitali in am-
bito turistico, unica arma effica-
ce contro il nero e capace di ren-
dere attrattivo il nostro Paese 

per un turista che arriva dall’e-
stero e che difficilmente predi-
lige l’utilizzo del contante». E 
ancora, «di riconoscere il ruolo 
degli host come ambasciatori 
del territorio e di un turismo so-
stenibile, che riduce il consu-
mo di suolo, valorizza le tradi-
zioni locali,  allarga i benefici  
della crescita del settore anche 
alle aree interne del Paese», e 
«di sostenere la semplificazio-
ne dell’imposta di soggiorno a 
livello nazionale». 

Sulla  pagina  Facebook  
Airbnb Citizen Italia i commen-
ti all’iniziativa non sono tutti  
concordi. Se alcuni addirittura 

rilanciano, scrivendo che «sareb-
be utile potersi detrarre le spese 
di esercizio (migliorie, lavaggi, 
pulizie ecc )» perché «portiamo 
benessere alle città che benefi-
ciano degli ospiti che visitano 
musei, fanno percorsi, mangia-
no ai ristoranti», altri commen-
tano per spiegare la decisione di 
non firmare. Antonietta I.,  ad 
esempio, dice di non essere d’ac-
cordo su molti aspetti: «Si è tradi-
to lo spirito originario di Airbnb 
(che significava bed and breakfa-
st); dalla camera nel proprio ap-
partamento si è affittato l’appa-
tamentino e poi sono subentran-
te immobiliari con più alloggi», 
un fenomeno che vede apparta-
menti «gestiti non in prima per-
sona»,  andando  ad  incidere  
«troppo sul settore alberghiero 
che ha migliaia di addetti anche 
stagionali a cui viene sottratto 
da chi possiede anche anonima-
mente più appartamenti il lavo-
ro».  Per  finire,  la  crescita  di  
Airbnb sottrae «alloggi dal mer-
cato immobiliare e i giovani fan-
no sempre più fatica a trovare a 
prezzi abbordabili una casa».

Le analisi che evidenziano le 
trasformazioni delle città legate 
all’espansione di  Airbnb sono 

sempre di più. #mapparoma ha 
sottolineato come nella Capita-
le gli alloggi siano concentrati 
nelle zone più centrali, la metà 
sono  nel  solo  I  Municipio  
(15.700); a Bologna gli studenti 
sono scesi in piazza nel settem-
bre scorso, protestando contro 
la presenza invadente della piat-
taforma, portando il Comune a 
ragionare di una moratoria o so-
spensione,  almeno nel  centro  
storico. OnData ha censito l’inci-
denza, il rapporto tra apparta-
menti in affitto su Airbnb e gli 
abitanti: in Italia, a Venezia so-
no 301 ogni 10mila abitanti, se-
gue Firenze con poco più di 295. 
InsideAirbnb pubblica i dati di 
tante città italiane. «Noi credia-
mo sia positivo che gli host si 
pongano con serietà il proble-
ma fiscale, dell’imposta di sog-

giorno il cui gettito deve essere 
destinato al territorio, dell’uso 
della Carta di Credito invece del 
contante.  Apprezziamo  anche  
la loro volontà di essere amba-
sciatori del territorio e di adotta-
re buone pratiche di sostenibi-
lità. Poter definire la loro ospi-
talità come «responsabile» (lo 
fanno nella lettera, ndr) non di-
pende però dalla loro tipologia 
di offerta ma dall’effettiva ado-
zione di buone pratiche di so-
stenibilità  che  va dimostrata  
caso per caso» dice al manifesto 
Maurizio  Davolio,  presidente  
dell’Associazione italiana turi-
smo responsabile. Che a Bolo-
gna sta seguendo il dibattito in 
corso tra gli host più sensibili, 
quelli che vorrebbero tornare 
allo  spirito  originario  della  
piattaforma. 

Bankitalia ha tagliato la stima del Pil allo 0,5% rispetto allo 
0,8% previsto ad agosto scorso. Per il 2021 ha rivisto il 
dato a +0,9% (era del +1,0%) e ha fissato a +1,1 la 
previsione per il 2022. È il nuovo quadro che emerge dal 
Bollettino economico di gennaio appena diffuso da Via 
Nazionale che presenta le proiezioni macroeconomiche 
per l'economia italiana nel triennio 2020-22. Scenario 
modesto dovuto alla stima sulla flessione della 
produzione industriale nel quarto trimestre, simile a quella 
del terzo. La stima «potrebbe essere soggetta a rischi al 
ribasso, qualora la persistente debolezza della 
manifattura dovesse avere avuto ricadute più significative 
sugli altri settori dell'economia e in particolare sui servizi 
rispetto a quanto suggerito dagli indicatori attualmente 
disponibili».

MAURO GALLEGATI

MITI

Gli inganni
della

sostenibilità

CUNEO FISCALE

Davolio (Aitr):
«L’intenzione delle
buone pratiche
va dimostrata 
caso per caso»

Non abbiamo risolto 
l’eccesso di tassazione sul 
lavoro e dei salari bassi, 
dei lavoratori incapienti. 
Ma è il primo tassello della 
riforma fiscale 

Roberto Gualtieri Bankitalia, crescita ferma e rischi di ribasso

foto LaPresse

Il concetto di sostenibilità è 
oggi di gran moda. Il rap-
porto Brundtland nel 1987 

definisce come «sviluppo so-
stenibile» quello che soddisfa 
i bisogni della generazione 
presente senza compromette-
re la possibilità di quelli delle 
generazioni future. Ma que-
sto non è possibile per via dei 
principi della fisica e della ter-
modinamica: non c’è modo 
per lasciare in eredità alle 
prossime generazioni la Terra 
così come noi l’abbiamo trova-
ta poiché è impossibile realiz-
zare un processo che sia effi-
ciente al 100%, ovvero che 
non inquini.
Quando parliamo di sostenibi-
lità non dobbiamo illuderci 
che questa possa davvero per-

metterci di crescere per sem-
pre poiché, per quanto possia-
mo essere tecnologicamente 
avanzati, non saremo mai per-
fetti ed inquineremo il piane-
ta. Se la termodinamica ci di-
ce che non saremo mai in gra-
do di non produrre scorie, che 
non potranno mai più rientra-
re nel ciclo produttivo, i pro-
cessi di riciclo o recupero, in 
quanto processi termodinami-
ci produrranno scorie non più 
utilizzabili. Per quanto ci im-
pegneremo per riciclare, ogni 
nostro sforzo non sarà mai in 
grado di violare la termodina-
mica. Dovremmo certo aspira-
re a processi produttivi meno 
inquinanti, ma senza illuder-
ci che l’economia circolare - 
una crescita economica senza 
distruzione o spreco - sia possi-
bile o che – come sostiene l’U-
nione Europea – questa «pro-
muoverà una crescita econo-
mica sostenibile».
In economia, come in tutti i 
processi irreversibili, le risor-
se non possono essere conti-
nuamente riutilizzate, il che 
significa che ci sono attività 

estrattive o produzione di ri-
fiuti non riciclabili. Un uso 
più responsabile delle risorse 
è ovviamente un’ottima idea. 
Ma per raggiungere questo 
obiettivo, il riciclaggio e il riu-
tilizzo non sono sufficienti. 
Lo sviluppo sostenibile non è 
un ossimoro se rispetta quat-
tro condizioni: l’utilizzazione 
delle risorse rinnovabili non 
deve essere inferiore al loro 
reintegro; lo stock di risorse 
non rinnovabili deve restare 
costante nel tempo; il proces-
so di produzione non deve es-
sere soggetto alle leggi della 
fisica; e l’inquinamento 
dell’ambiente non deve supe-
rare la capacità di carico 
dell’ambiente stesso. 
Le prime due sono condizio-
ni economiche - da leggere 
tra l’altro in rapporto alla po-
polazione che è quasi triplica-
ta negli ultimi 60 anni - men-
tre le altre ci ricordano che 
siamo parte della natura e 
che, poiché i tempi di reazio-
ne di questa sono assai diver-
si da quelli dell’economia, 
rischiamo di abbuffarci oggi 

e morire di fame domani. 
L’uroboro, un serpente mito-
logico che si nutre cibandosi 
della propria coda che conti-
nuamente ricresce, è una per-
fetta rappresentazione dell’e-
conomia circolare. Peccato sia 
- come la sostenibilità - solo 
un mito. Produrre rispettan-
do l’ambiente è dunque neces-
sario, sebbene non sufficien-
te. Se è vero che «l’età della 
pietra non ebbe fine perché 
finirono le pietre», quella dei 
combustibili fossili non avrà 
termine con la loro disponibi-
lità, ma perché il loro uso sta 
distruggendo la vita umana. 
Raggiungere la consapevolez-
za che solo producendo rispet-
tando la natura ci sarà un fu-
turo, non è però sufficiente. 
Le condizioni sopra ricordate 
ci ammoniscono a contrasta-
re il dogma della crescita infi-
nita del Pil e ad affrontare i 
problemi della crisi del siste-
ma – distribuzione iniqua, 
povertà e precarietà in au-
mento. Si può così individua-
re un disegno strategico in 
due parti: produrre in modo 

compatibile con l’ambiente e 
con l’umanità, cioè col benes-
sere e non col Pil.
Si può cambiare l’alimentazio-
ne dell’automobile - evitando 
l’inquinamento - ma se si vo-
gliono evitare gli incidenti 
stradali dobbiamo modificare 
opportunamente la macchi-
na. Il capitalismo ha invece 
dimostrato che il mercato 
non si regola da solo, produ-
cendo troppo inquinamento e 
poca ricerca. Dobbiamo ridur-
re la produzione di inquina-
mento, ma anche cambiare 
un sistema che non si autore-
gola passando dal mito della 
crescita infinita del Pil all’ab-
bastanza (la Felicità Interna 
Lorda del Buthan è un primo 
riferimento, dove sono garan-
titi i diritti di base, un sistema 
educativo ed uno sanitario 
gratuito). Poter credere di at-
tribuire un prezzo a tutto – 
come fa il Pil - è estremamen-
te limitativo, perché non si 
possono valutare in termini 
economici salute e benessere. 
Se è difficile quantificare i 
danni diretti operati dall’uo-

mo nel corso delle sue attività 
produttive, appare ancora più 
difficile calcolare il costo del-
le ripercussioni indirette, co-
me quelle causate dai cambia-
menti climatici. Per esempio, 
oggi possiamo restaurare gli 
ecosistemi degradati, utilizza-
re l’ecologia industriale, svi-
luppare sistemi innovativi 
per ridurre l’anidride carboni-
ca, gestire in modo virtuoso la 
natura rispettando i suoi pro-
cessi. Ma tutto questo finirà 
con lo scontrarsi con un siste-
ma guidato dalla massimizza-
zione del Pil - e che cerca una 
impossibile giustificazione 
nella «teoria» neoliberista che 
non si preoccupa della sua di-
stribuzione e degli effetti del-
la produzione sull’ambiente. 
Mi piace concludere con le 
parole di Fuà «ogni Paese do-
vrebbe perseguire la sua pro-
pria via, quella che la sua pe-
culiare cultura gli indica, rifiu-
tando il precetto di un unico 
percorso da seguire», quello 
di massimizzare la crescita, 
soprattutto ora che occupazio-
ne e Pil sono slegati.

Palazzo Chigi, l’incontro governo-sindacati, foto Ansa

Taglio delle tasse
sui redditi previsto
fino a 40 mila euro
La proposta del governo illustrata al tavolo con Cgil, Cisl e Uil
100 euro al mese per chi guadagna fino a 28 mila, per poi scendere

Buffagni (M5S):
«Non ci facciamo 
ricattare». 
De Micheli (Pd): 
«Tutti garantiti» 

CAPITALISMO DIGITALE

Gli «host» di Airbnb a Franceschini:
«Vogliamo un turismo sostenibile»

MILLEPROROGHE

Autostrade, l’esecutivo
diviso sulla concessione

Coinvolti 16 milioni di lavoratori, con i beneficiari 
degli 80 euro. Il 27 gennaio incontro sulle pensioni

Renzi: «Senza base giuridica l’azienda chiederà 40 
miliardi di risarcimento». Sindacati preoccupati
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